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Salvo Petrilla, diciamo che la prima in-
fornata di candidati, sempre e a tutto, ¯ 
venuta fuori. Che ne pensi? 
Ognuno pu¸ legittimamente pensare di 
candidarsi a Sindaco di Siracusa, per¸ 
bisogna che riflettano sul cosa significa e 
su chi li propone. Il Sindaco di una Citt¨ ¯ 
un semplice amministratore  che deve fa-
re i conti con le scelte politiche degli orga-
ni legiferanti che sono Regione, Stato e 
soprattutto Comunit¨ Europea. E' da una 
sinergia politica che possono provenire le 
risorse economiche per essere un buon 
amministratore a parte le tasse locali che 
il Sindaco di turno recupera e che servono 
per l'ordinaria amministrazione. 
Attacco alla Lega, attacco a FdI, ¯ una 
strategia elettorale o cosa? 
Che si attacchi l'avversario di turno ¯ una 
strategia vecchia di cent'anni, quando non 
si trovano argomenti politici convincenti si 
pensa di denigrare gli avversari ricorrendo 
ad esaltare ogni umana debolezza che 
attraversa indistintamente destra, centro e 
sinistra, ma pi½ in generale il soggetto 
ñUOMOò. Personalmente ritengo che chi 
partecipa come soggetto attivo alle vicen-
de politiche del nostro paese dovrebbe, a 
tutti i livelli, cercare di capire autonoma-
mente se vi sono delle criticit¨ nella vita 
privata che possono venire alla luce e che 
possono fornire strumenti di attacco agli 
avversari al di l¨ della diversa posizione 
politica che si vuol difendere. 
Il servizio di raccolta rifiuti a Siracusa 
non funziona, la spazzatura e le disca-
riche in serie ne sono la prova. Lôim-
pressione ¯ che lôamministrazione non 
sia libera di fare quello che dovrebbe 
con la Teckra.. 
Sulla gestione dei rifiuti in Citt¨ non inten-
do approfondire la questione perch® la 
sua soluzione dipende dalle scelte che 
far¨ l'amministrazione regionale e le indi-
cazioni che verranno per Legge individua-
te, soluzioni per adesso politicamente non 
espresse unitariamente dal Governo Re-
gionale. 
Altri sindaci solo per abuso di ufficio 
sono finiti in manette, oggi con lôex 
sindaco di Riace, che proprio nel suo 
paese non ha preso un voto, non ¯ sta-
to rieletto e non ¯ riuscito a diventare 
nemmeno consigliere comunale, i sini-
stri impiantano un casino sul nulla vi-

sto che si tratta di un ex sindaco ac-
cusato di 22 reati, alcuni gravissimi 
L'attivit¨ dei Sindaci, compreso quello 
di Riace, deve rispettare le norme di 
legge, ñLEGGE, DURA LEGGE, MA 
LEGGEò. Qualora non condivisa non 
consente a nessun Sindaco, seppur 
animato da nobili principi, di disatten-
derla. Mi spiace per Lucano, ma non 
c'entra nulla se disgraziatamente, per 
lui, appartiene al centrosinistra. 
Prima chi amministra affida la Citta-
della dello sport allôOrtigia, oggi la 
vuole cacciare e pretende di avere 
quasi un milione di euro dalla stes-
sa. Ma che quarzo ¯ successo? 

Sulla questione della Cittadella dello 
Sport di Siracusa vorrei stendere un 
velo pietoso. Costruita con fondi pub-
blici e voluta fortemente dai padri nobili 
della politica Siracusana, vedi la buo-
nanima di Concetto Lo Bello, ¯ diven-
tata merce di scambio di affari assolu-
tamente lontani dagli interessi pubblici 
degli abitanti della citt¨ di Siracusa. 
Una vergogna assoluta da qualsiasi 
punto di vista la si guardi. 
Allora, Luca Cannata probabilmente 
alle Nazionali e Rossana Cannata 
probabilmente candidata sindaco.. 
Luca Cannata, Sindaco di Avola 
uscente e sua sorella candidata al suo 

posto? Problemi della locale segreteria 
di FDI fermo restando che se pensa di 
essere il numero UNO forse si sbaglia, 
ma non solo lui. Auguri comunque che il 
suo volere si possa avverare e dargli i 
risultati sperati. 
Siracusa capitale della cultura sem-
bra non avere citt¨ importanti con-
correnti, appena quattro piccoli co-
muni. Insomma, avrebbe le sue chan-
ces se chi amministra da 8 anni non 
facesse quarzate in serie.. 
Siracusa a capitale della cultura, oltre 
alla sacrosanta ed indiscutibile storia, 
non credo abbia delle opportunit¨ di ve-
nirne nominata prima che non si attui 
una sua completa ristrutturazione prima 
di provvedere alla sua rigenerazione 
come suggerisce qualche, diciamo, illu-
minato amministratore locale attualmen-
te al governo della citt¨. 
Cô¯ di nuovo il Siracusa sia pure in 
Eccellenza, ma il sindaco del cga pa-
re che si metta di traverso, come si 
possono chiedere 80mila euro per lo 
stadio a una societ¨ di Eccellenza? 
La squadra di calcio locale ha dato tan-
te soddisfazioni alla Citt¨ di Siracusa ed 
¯ stato un grande collante sociale. An-
che questo atteggiamento di cattiva pre-
disposizione a dare un contributo fattivo 
a chi si spende per dare uno spazio di 
distrazione a cui il calcio contribuisce 
per allentare le tensioni sociali, lo leggo 
come una cattiva predisposizione ad 
allentare tensioni sociali dovute alle sof-
ferenze economiche aggravate dal pe-
riodo di pandemia. 
Tutte le strade di Siracusa sono in 
degrado, ma chi amministra fa il sa-
grato davanti alla chiesa di Santa Lu-
cia 
Sulla questione della gestione dei beni 
pubblici ¯ inutile infierire poich® il disa-
stro ¯ assoluto e non ci sono prove di 
appello, comprese le colorazioni di parti 
della citt¨. Non intendo sprecare parole 
su questo specifico argomento che ¯ 
sotto gli occhi di tutti i Siracusani senza 
la necessit¨ di sottolineature. 
Hai qualche notizia dei sei deputati 
grillini di Siracusa?  
Deputati grillini? Chi sono? I loro nomi? 
Ho dimenticato non solo io ma tanti Si-
racusani chi sono. 

La vicenda della Cittadella dello sport? 
Una vergogna assoluta,  

da qualsiasi punto di vista la si guardi 
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I conflitti familiari o di coppia sono inversa-

mente proporzionali al desiderio dei con-

tendenti di trovare un accordo. Lo stesso 

dicasi per gli scontri istituzionali, sindacali, 

per le divergenze politiche tra Stati, persi-

no per le guerre. Quando léidea che a ce-

dere o a dover cambiare qualcosa sia léaltro 

ecco che la soluzione diventa impraticabile. 

Se, in altre parole, il posizionamento di uno 

dei contendenti è di pretesa nei confronti 

delléaltro che a sua volta non muove un 

passo verso una soluzione il conflitto potrà 

solo degenerare o quanto meno croniciz-

zarsi. 

La mediazione è una piattaforma relaziona-

le di disponibilità al dialogo. Smussare gli 

angoli troppo acuti pur di trovare la quadra. Trovare 

cioè una via di mezzo in questi casi non costituisce 

n® unéarresa e neppure un cedere rispetto alle pro-

prie idee, ma fondamentalmente il desiderio del ter-

mine dello scontro che produce tensione ed incre-

menta lé incomunicabilit¨ deteriorando il rapporto. I 

conflitti a due sono i più semplici da osservare per il 

ridotto numero di variabili ed interessi che intern-

vengono. Se pensiamo alle frizioni sociali , a quelle 

religiose o diplomatiche tra nazioni , comprendiamo 

come le componenti in gioco ed i fattori che inter-

vengono possano essere storici e complessi. 

Eé anche vero che spesso nei conflitti di coppia oltre 

ad interessi individuali ed egoistici possono insistere 

fattori familiari tuttéaltro che neutrali, addirittura in 

grado di fomentare la disputa che sfocia in incom-

prensioni in grado di mettere a repentaglio léintero 

rapporto. In questo caso la mediazione cerca di far 

ragionare i due contendenti, isolandoli quanto più 

possibile dalle fazioni o dai clan parentali ed elimi-

nando così i fattori impropri intervenienti, frutto ap-

punto dellé intrusione di parenti o di terzi che di fatto 

compromettono léappianamento del conflitto perch® 

alimentano le posizioni più intransigenti di una o di 

entrambe le parti. 

Spesso le persone ritengono di detenere la verità. Di 

combattere guerre sante e giuste ed i crociati, ci dice 

la storia, massacravano senza scrupoli gli æinfedeliç al 

grido in battaglia di æDio lo vuoleç. In questi casi léa-

ver ragione viene preferito a ritrovare la pace e la se-

renit¨. Il punto focale sta perci¸ nel non vedere léaltro 

come un nemico , ma come qualcuno che a sua volta 

si è persuaso di subire un torto e perciò non 

recede dalla propria posizione. Léarte del 

compromesso sta proprio nel preferire léac-

cordo al prevalere, il cedere qualche posizio-

ne pur di trovare unéarmonia con léinterlocu-

tore che smette di essere controparte, tra-

sformandosi solamente in una persona con 

le proprie idee giuste o sbagliate che siano, 

ma degne dello stesso rispetto che preten-

diamo per le nostre. 

Meglio vincere per alcuni che trovare léar-

monia, dicevamo. Eé léintransigenza che parla 

della personalità di uno o di entrambi i con-

tendenti. Déaltra parte in certi casi la scintilla 

che fa divampare un conflitto è il pretesto 

per un malcontento più di fondo che covava 

da tempo. Occorrerebbe comunque stanare 

e comprendere il nocciolo duro dello scontento, per 

evitare di convincersi che motivi irrilevanti possano 

giustificare una crisi più profonda radicatasi nel tem-

po. Per questo quando il terreno a due traballa è utile 

affidarsi ad una terza persona neutrale, un mediatore 

sopra le parti, che possa individuare le vere dinami-

che del malessere e , se cé¯ ancora tempo, muovere le 

leve giuste sino a trovare delle soluzioni. 

In tutti i casi per arrivare a questo nuovo assetto rela-

zionale è necessario una rinuncia da parte di ciascu-

no. Per evitare le guerre distruttive le soluzioni si tro-

vano nei tavoli diplomatici, rigorosamente rotondi o 

faccia a faccia affinché nessuno possa sedersi a capo-

tavola per dettare condizioni. 

Roberto Cafiso 

Che fare per evitare guerre distruttive ? 
Le soluzioni sono nei tavoli diplomatici,  
rigorosamente rotondi o faccia a faccia  
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ANNI 60-70. NOI CHE GIOCAVAMO 
PER STRADA IN UNA SICILIA CON 
TRADIZIONI ARCAICHEé 
Voi sapiri qual ¯ lu megghiu jocu? F¨ 
beni e parra pocué 
(Questo proverbio siciliano ci ricorda che 
¯ buona abitudine agire secondo coscien-
za e non parlare a sproposito. Dôaltronde, 
quando si ¯ certi di agire bene, non cô¯ 
bisogno di perdersi in chiacchiere!) 
Come si giocava una volta? A differenza 
dei giochi di oggi, quelli di una volta erano 
semplici e spontanei, si svolgevano quasi 
sempre nella strada e vi prendevano par-
te tutti i bambini del quartiere. Tipicamen-
te femminili erano i giochi dôimitazione: le 
bambine giocavano ñalla mammaò, facen-
do finta di preparare da mangiare per la 
bambola che avevano costruito usando 
dei fazzoletti o degli stracci; oppure ñagli 
sposiò, ñal battesimoò, ñalla maestraò, ñalla 
sartaò, eccé. Per la strada giocavano a 
saltare la corda o al cerchio o gareggiare 
nella corsa; óo sinnuô, óe quattru cantune-
riô, óe cincu petriô, óa ciappeddaô, óe nucid-
diô, óu battimuruô, óu truppiettuô, óu scinna e 
cravaccaô, óa muccia lucertaô, óo ssicutaô, 
óa nacaô. Tutti questi giochi avevano una 
funzione non solo ricreativa ma anche 
educativa, infatti mettevano in rilievo le 
abilit¨ dei bambini e il loro modo di agire 
allôinterno di un gruppo e ne pronunciava-
no il comportamento futuro.  
Faremo una breve carrellata dei giochi 
pi½ diffusi nellôIsola: Vacca scinni e ntra-
vacca, quadrato o campana o sciancated-
du, guardia e ladri e la corsa. 
Il Gioco: Vacca scinni e ntravacca 
ñLu jocu cunsisti a riuniri nu gruppu di ca-
rusi o di picciutteddi, n ginirali tra li 6 e li 
15 anni, n n½mmuru variabbili tra na quat-
trina e na dicina, spartuti di du' squatri e 
di scegghiri nu muru. Nu carusu si metti 
appujatu c© testa ¹ muru; lu secunnu d© 
s¸ squatra si metti appujatu e piegatu 
darreri lu primu, di manera a furmari na 
speci di vacca. Se ci sunnu assai partici-
panti, ci p¸nnu essiri ¨utri carusi d© stissa 
squatra ca s'appujanu l'unu darreri a l'au-
tru ch° pedi n terra. Li carusi di l'¨utra 
squatra (circa la mitati) pigghiannu la rin-
corsa s¨utunu supra la vacca (li carusi ca 
stannu sutta) e arrestanu a cavadduni, 
circannu di nun c¨diri. Lu scopu ¯ di fari n 
manera ca lu n½mmuru cchi½ ¨utu pus-
s³bbili di carusi acchiana supra la vacca, 
nzinu a quannu lu pisu a la voca ¯ tali ca 
la vacca a fini ntravacca, cio® li carusi di 
sutta nun hannu cchi½ la forza di r¯ggiri 
chiddi ca stannu di supraò. 
Vacca scinni e ntravacca o Scarica canali 
¯ una variante del ñgioco del cinque e del 
dieciò. Un gioco ancora pi½ antico. I parte-
cipanti si dividevano in due gruppi. Uno 
ñstava sottoò e chinandosi i ragazzi forma-
vano una sorta di cavallino sul quale sal-
tare e scivolare in avanti. L'altro gruppo di 
fanciulli, invece, solitamente pi½ esili, at-
letici e leggeri prendeva la rincorsa e é 
ñOhp!ò é. s³ saltava cercando di arrivare 
il pi½ lontano possibile per far spazio al 
prossimo, che stava gi¨ per prendere la 
rincorsa. Lo scopo era di fare salire sulle 
spalle degli avversari il numero pi½ possi-
bile di giocatori senza cadere o appoggia-

Quando negli anni Sessanta 
noi giocavamo per strada 
in una Sicilia che non cô¯ pi½ 

re neanche un piede a terraé, fino a 
quando il peso non veniva sopporta-
to dalla squadra sottostante. Vinceva 
quella squadra che riusciva a far sali-
re pi½ giocatori nelle spalle della co-
siddetta ñVaccaò (Mucca). 
Il Gioco del Quadrato o Campana 
o Sciancateddu 

Lo ñSciancatedduò ¯ uno dei pi½ amati 
dei giochi siciliani della tradizione. In 
tanti ricordano sicuramente quando, 
da bambini, tracciavano a terra con il 
gesso il classico schema a riquadri, 
sul quale saltare con una gamba sola. 
Una gara di abilit¨, che sarebbe stata 
vinta da chi avrebbe completato prima 

il percorso. Il nome, naturalmente, de-
riva dallôaggettivo sciancatu, cio¯ zop-
po o storpio, perch® quando si saltella 
ci si muove con il baricentro spostato. 
Lo sciancateddu ¯ lôequivalente sicilia-
no del gioco della campana. Nono-
stante esista in diverse aree geografi-
che, in Sicilia ¯ particolarmente ama-
to, al punto da aver assunto tante de-
nominazioni diverse. Lo possiamo tro-
vare, dunque, anche come tririticche-
te, a ma-r¯d-da, óu tu¸r-nu, la qua-drel
-la o óu qua-tra-tu. 
Come si gioca a Sciancateddu 
Le regole sono praticamente sempre 
le stesse. Si traccia il percorso, con 
diverse caselle. Il giocatore che inizia 
lancia nella prima casella il proprio 
sassolino. Il sassolino deve atterrare 
allôinterno della casella senza toccare 
nessuna linea o uscirne fuori. Il gioca-
tore, quindi, saltella su un solo piede 
di casella in casella lungo tutto il per-
corso, ma senza mai entrare nel ri-
quadro in cui ¯ presente il suo sassoli-
no. 
Le caselle possono essere toccate 
solo con un piede, ma i blocchi di due 
caselle affiancate consentono di ap-
poggiare contemporaneamente en-
trambi i piedi (uno in ciascuna casella, 
sempre che una delle due non sia oc-
cupata dal contrassegno). Raggiunta 
la casella finale il giocatore pu¸ fer-
marsi per poi voltarsi, effettuando 
mezzo giro, e rifare il percorso a ritro-
so, sempre rispettando la regola del 
singolo appoggio o del doppio appog-
gio dei piedi a seconda che si tratti di 
una casella singola o di due caselle 
affiancate. Giunto in corrispondenza 
della casella che contiene il proprio 
sassolino, il giocatore lo deve racco-
gliere senza perdere lôequilibrio e 
completare il percorso tornando al 
punto di partenza. Dopo aver comple-
tato con successo il percorso di anda-
ta e ritorno, il giocatore lancia la sua 
pietra nella casella numero due e cos³ 
via. Vince chi per primo visita con il 
proprio contrassegno tutte le caselle, 
completando ogni volta il percorso. 
Poi côera ñLôacchiappa-
acchiappaò (Rincorrere e toccare lôav-
versario), ñAmmuccia-
Ammucciaò (nascondino) erano s³ gio-
chi che potevano praticare entrambi i 
sessi maé allôinsaputa dei genitori di 
lei. Cosô come a ñMedico e pazienteò 
gioco rigorosamente praticato ñdi na-
scosto al chiuso di una stanza. 
Il Preferito gioco che giocavamo in 
Piazza Archi ad Iblaé ñA guardia e 
ladriò 
Si giocava dopo essersi prima accor-
dati tra chi doveva fare il ladro e chi la 
guardia: Allôimprovviso uno della 
ñbandaò gridava nella mischia: ñAlt-
gioco-ora facemu óo cuntrariuò. Gioca-
re ¯ sempre bello, ma giocare a guar-
die e ladri in vicoli quasi bui e in case 
a volte fatiscenti era il massimo per 
noi ragazzi di stradaéil tempo passa-
va velocemente e nessuno soffriva di 
noiaé 
Quando arrivava il tempo di farsi la 
ñzitaò, cominciavano a formarsi le co-
mitive. Alle prime feste si ballava 
ñspazzolaò: il ragazzo che durante il 
ballo lento riceveva una ñspazzolataò 
sulla schiena doveva cedere il posto 
allôaltro. Pi½ ardito il gioco della 
ñbottigliaò che stabiliva un penitente al 
quale riservare un pegno non troppo 
ñamichevoleò. 

Salvatore Battaglia 

Continua a pag.5 


